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Il dono più grande (pagg.35-36) 

 

Dio Padre non ci lascia soli a lottare contro il male, manda a noi il suo figlio Gesù. L’amore di 

Dio Padre per noi si manifesta nel dono del figlio, Il Signore Gesù che è venuto, viene ogni 

giorno, è sempre in mezzo a noi 

 

 

Andiamo incontro a Gesù (pagg.37-38) 

 

Nel tempo di Avvento ci prepariamo ad accogliere Gesù che viene a togliere il peccato del 

mondo. 

“Un bambino nascerà per noi. [...] Coraggio, non temete, il nostro Dio viene a salvarci”(Is.35) 

 

 

Ave o Maria, piena di grazia (pagg.39-41) 

 

Maria, mamma di Gesù, è anche madre nostra. La salutiamo con le parole dell’Angelo. 

Maria, immacolata, è nel progetto di Dio, la dimora del Salvatore. La sua libera risposta porta il 

Salvatore al mondo.  (Lc.1,26-38) 

 

 

Venite, adoriamo (pagg.45-47) 

 

Gli angeli annunciano ai pastori che a Betlemme è nato Gesù, il Salvatore. Come gli angeli 

cantiamo “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”. Come i 

pastori andiamo da Gesù e lo adoriamo 

 

 

Oggi è nato il Salvatore, alleluja (pagg.42-44) 

 

I pastori e i Magi adorano Gesù e lo riconoscono come il Messia atteso. La stella guida a Gesù. 

I magi offrono i doni. Il re Erode invece manda i soldati a far uccidere tutti i bambini (Mt.2,1-23) 

 



Dal Vangelo secondo Luca (2, 8-20) 

 
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge.  Un 

angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da 
grande spavento, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il 
popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: 
troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».  E subito apparve con l'angelo una 
moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama».  Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: 
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».  Andarono 
dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.  E dopo 
averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.  Tutti quelli che udirono, si stupirono delle 
cose che i pastori dicevano.  Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.  I 
pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era 
stato detto loro.  

 
Per la riflessione (dall’Udienza Generale di Papa Francesco, 18 dicembre 2013) 
 
Perciò oggi vorrei riflettere con voi sul Natale di Gesù, festa della fiducia e della speranza, che supera 

l’incertezza e il pessimismo. E la ragione della nostra speranza è questa: Dio è con noi e Dio si fida ancora di 
noi! Ma pensate bene a questo: Dio è con noi e Dio si fida ancora di noi. E' generoso questo Dio Padre! Egli 
viene ad abitare con gli uomini, sceglie la terra come sua dimora per stare insieme all’uomo e farsi trovare là 
dove l’uomo trascorre i suoi giorni nella gioia o nel dolore. Pertanto, la terra non è più soltanto una “valle di 
lacrime”, ma è il luogo dove Dio stesso ha posto la sua tenda, è il luogo dell’incontro di Dio con l’uomo, della 
solidarietà di Dio con gli uomini. 

 
Dio ha voluto condividere la nostra condizione umana al punto da farsi una cosa sola con noi nella 

persona di Gesù, che è vero uomo e vero Dio. Ma c’è qualcosa di ancora più sorprendente. La presenza di 
Dio in mezzo all’umanità non si è attuata in un mondo ideale, idilliaco, ma in questo mondo reale, segnato da 
tante cose buone e cattive, segnato da divisioni, malvagità, povertà, prepotenze e guerre. Egli ha scelto di 
abitare la nostra storia così com’è, con tutto il peso dei suoi limiti e dei suoi drammi. Così facendo ha 
dimostrato in modo insuperabile la sua inclinazione misericordiosa e ricolma di amore verso le creature 
umane. Egli è il Dio-con-noi; Gesù è Dio-con-noi. Credete questo voi? Facciamo insieme questa professione: 
Gesù è Dio-con-noi! Gesù è Dio-con noi da sempre e per sempre con noi nelle sofferenze e nei dolori della 
storia. Il Natale di Gesù è la manifestazione che Dio si è “schierato” una volta per tutte dalla parte dell’uomo, 
per salvarci, per risollevarci dalla polvere delle nostre miserie, delle nostre difficoltà, dei nostri peccati. 

 
Da qui viene il grande “regalo” del Bambino di Betlemme: Lui ci porta un’energia spirituale, un'energia 

che ci aiuta a non sprofondare nelle nostre fatiche, nelle nostre disperazioni, nelle nostre tristezze, perché è 
un’energia che riscalda e trasforma il cuore. La nascita di Gesù, infatti, ci porta la bella notizia che siamo 
amati immensamente e singolarmente da Dio, e questo amore non solo ce lo fa conoscere, ma ce lo dona, ce 
lo comunica! 

 
Dalla contemplazione gioiosa del mistero del Figlio di Dio nato per noi, possiamo ricavare due 

considerazioni. 
 
La prima è che se nel Natale Dio si rivela non come uno che sta in alto e che domina l’universo, ma 

come Colui che si abbassa, discende sulla terra piccolo e povero, significa che per essere simili a Lui noi non 
dobbiamo metterci al di sopra degli altri, ma anzi abbassarci, metterci al servizio, farci piccoli con i piccoli e 
poveri con i poveri. Ma è una cosa brutta quando si vede un cristiano che non vuole abbassarsi, che non 
vuole servire. Un cristiano che si pavoneggia dappertutto, è brutto: quello non è cristiano, quello è pagano. Il 
cristiano serve, si abbassa. Facciamo in modo che questi nostri fratelli e sorelle non si sentano mai soli! 

 
La seconda conseguenza: se Dio, per mezzo di Gesù, si è coinvolto con l’uomo al punto da diventare 

come uno di noi, vuol dire che qualunque cosa avremo fatto a un fratello o a una sorella l’avremo fatta a Lui. 
Ce lo ha ricordato lo stesso Gesù: chi avrà nutrito, accolto, visitato, amato uno dei più piccoli e dei più poveri 
tra gli uomini, avrà fatto ciò al Figlio di Dio. 

 
Il prossimo incontro sarà domenica 21 gennaio 2018 
 

Il Parroco Don Paolo Lungo e i catechisti  


